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Butrinto e la Caonia costiera (Saranda, Albania)
Enrico Giorgi *, Belisa Muka**, Stefano Medas***, Nadia Aleotti °, Federica Carbotti ° °, Veronica Casti-
gnani ° ° °, Francesca D’Ambola°, Giacomo Sigismondo•

The Butrint Project, born in 2015, is a joint research agreement between the University of Bologna and the 
Archaeological Institute of Tirana developed to investigate the UNESCO World Heritage site of Butrint in 
southern Albania. Building on the legacy of previous excavations, the project aims to reconstruct the site’s his-
torical development using innovative methodologies and interdisciplinary approaches. Early phases of research 
focused on laser scanning and mapping of the Hellenistic city walls, followed by stratigraphic investigations 
at the acropolis, where evidence of long-term settlement has been uncovered. Recent research has included the 
digital documentation and the study of the Sanctuary of Asclepius, as well as underwater explorations of the 
lagoon to better understand the site’s topography and its surrounding landscape. The Project also emphasizes 
landscape archaeology, examining the broader region of northern coastal Epirus to analyse settlement patterns 
and socioeconomic factors. Alongside its research, the project promotes public engagement through educational 
initiatives and exhibitions, highlighting the cultural heritage of the site and its importance within the Medi-
terranean history.

Il Butrint Project: obiettivi e metodologie di ricerca

Le ricerche sul sito UNESCO di Butrinto sono 
maturate all’interno di una radicata tradizione di 
studi dell’ateneo bolognese in Albania meridionale, 
ma raccolgono anche l’eredità della Missione Ar-
cheologica Italiana degli anni Trenta e degli scavi 
albanesi degli anni Ottanta e Novanta del secolo 
scorso. Il Butrint Project nasce nel 2015 nell’ambito 
di un più ampio research agreement tra Università di 
Bologna e Istituto di Archeologia di Tirana per 
lo studio del paesaggio dell’Epiro settentrionale 
costiero, inaugurato sin dal 2000 con gli scavi di 
Phoinike1. Grazie alla collaborazione con il Parco 
Archeologico e con la Butrint Management Foundation, 
all’accordo con l’Accademia delle Scienze e con il 
Ministero della Cultura d’Albania, e con il sostegno 
del programma Alma Scavi dell’Ateneo di Bologna 
e del contributo per le missioni archeologiche, an-

tropologiche ed etnologiche italiane all’estero del 
Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione 
Internazionale, il Butrint Project si occupa di indaga-
re il sito e il territorio circostante per ricostruirne 
lo sviluppo in un’ottica diacronica, attraverso me-
todologie innovative e attività professionalizzanti. 

Dopo una prima fase dedicata al rilievo topo-
grafico tramite laser scanner e alla mappatura del 
degrado del circuito murario ellenistico (Benfat-
ti, Castignani, Pizzimenti 2020), nata sulla scia 
dell’esperienza maturata dal team bolognese nel 
Grande Progetto Pompei (Giorgi et alii 2024a), a 
partire dal 2019 le indagini stratigrafiche si sono 
concentrate sulla collina dell’acropoli, dove sono 
state portate alla luce le testimonianze di una lun-
ga continuità insediativa. Più di recente, sono stati 
avviati il rilievo topografico e la lettura degli eleva-
ti del santuario di Asclepio (fig. 1) e le ricognizioni 
subacquee, che mirano ad ampliare il quadro delle 
conoscenze sulla topografia del sito. Le indagini a 
Butrinto si inquadrano in un più ampio studio del 
paesaggio che dalla laguna si distende tra la costa 
ionica e la valle della Pavlla sino al confine con 
la Grecia. Lo studio del territorio ha di recente 
goduto di rinnovato impulso grazie alla partecipa-
zione al Progetto FortNet, svolto in collaborazione 
con Sapienza Università di Roma2.

*	 Dipartimento di Storia, Culture Civiltà, Alma Mater Stu-
diorum, Università di Bologna.

**	 Istituto Archeologico di Tirana.
***	 Dipartimento di Beni Culturali, Alma Mater Studiorum, 

Università di Bologna.
°	 Sapienza Università di Roma.
°°	 Dipartimento di Storia Culture Civiltà; Università del 

Salento.
°°°	 Università di Catania.
•	 Dipartimento di Beni Culturali; Università del Salento.
1	 Si rimanda al sito https://site.unibo.it/butrint/en. 2	 PRIN 2022 FortNet Project (Unione Europea - Next 
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A seguito di significativi progetti internazionali 
dedicati soprattutto alla città romana e medieva-
le (Hansen, Hodges, Leppard 2013; Hernandez, 
Çondi 2018), il Progetto ha orientato le proprie 
domande di ricerca in direzioni ancora in gran 
parte inesplorate: la genesi del primo abitato sta-
bile, il suo rapporto con il territorio e il ruolo gio-
cato dalla laguna nell’evoluzione del paesaggio. 

La scelta di avviare lo scavo sull’acropoli, dove 
si addensano i resti della più antica frequentazio-
ne, risponde anche all’esigenza di rinnovare il tra-
dizionale approccio allo studio dei siti fortificati 
epiroti, fondato prevalentemente su considerazio-
ni storiche e sull’analisi di tecniche edilizie, senza 
alcun riscontro stratigrafico.

Dal punto di vista del metodo, il Progetto è 
nato in una fase di profonda innovazione delle 
tecniche di documentazione digitale, accelera-
to da esperienze pilota condotte dal medesimo 
team nell’ambito del Piano della Conoscenza del 
Grande Progetto Pompei e all’interno del Parco 
Archeologico di Paestum3. Questo approccio ha 
determinato una particolare attenzione ai sistemi 
di scansione di prossimità terrestri e aerei, fondati 
sull’uso contestuale di laser scanner e droni, non 
solo per il rilievo di complessi architettonici ma 
anche per la documentazione tridimensionale di 
contesti di scavo. Per lo studio dei reperti, si è assi-
stito a un progressivo riequilibrio dell’interesse dai 
manufatti agli ecofatti e a uno sviluppo degli studi 

paleoambientali. Grazie ad alcune importanti col-
laborazioni4, il Progetto cerca di valorizzare que-
sta tendenza di ricerca, decisiva per la compren-
sione di un paesaggio complesso e dinamico come 
quello lagunare. Lo studio della ceramica, invece, 
ha potuto concentrarsi sull’analisi delle relazioni 
tra manufatti all’interno dei contesti stratigrafi-
ci, grazie alla presenza di studi di riferimento già 
maturati nell’ambito della collaborazione italo-
albanese (Gamberini 2016; Aleotti 2022; Aleotti 
et alii 2022).

La ricerca prosegue di pari passo con le attività 
di terza missione, volte a contribuire attivamente 
alla diffusione della consapevolezza del patrimonio 
culturale della regione. Queste prevedono iniziative 
di condivisione delle conoscenze, l’organizzazione 
di giornate aperte alle scuole del territorio di Bu-
trinto e incontri di formazione professionalizzanti 
per gli operatori del Parco archeologico5. Nel corso 
del 2024 tali iniziative hanno avuto un forte impul-
so grazie al programma “Butrinto Cento”, conce-
pito per celebrare il centenario della ricerca italiana 
in Albania. Tra gli eventi principali ricordiamo la 
riedizione del volume Butrinto. Il Mito di Enea. Gli 
scavi, scritto da Luigi Maria Ugolini e curato dal 
Butrint Project e dall’Istituto Italiano di Cultura per 
raccontare a un pubblico di non specialisti la sco-
perta del sito nel 1924. Una giornata di studi si è 
svolta a Bertinoro (FC), paese natale di Ugolini, af-
fiancata dall’inaugurazione di una mostra di imma-
gini dell’epoca e da un programma di attività nelle 
scuole del forlivese. Una seconda mostra di oggetti 
d’epoca, comprendenti alcuni strumenti personali 
di Ugolini e i calchi delle iscrizioni dell’epigrafista 
Luigi Morricone, ha avuto luogo a Bologna in con-
comitanza con il convegno scientifico internaziona-
le conclusivo del programma di eventi6.

Generation EU, Missione 4 Componente 2, CUP 
J53D23000100006). Sito web: https://site.unibo.it/fort-
netproject/en.

3	 Si veda il sito del Laboratorio Tolomeo - Unibo (https://
site.unibo.it/tolomeolab/it). Si rimanda, come titoli esem-
plificativi, a Garagnani, Gaucci 2017 e Toniolo, Bergami, 
Silani 2019.

4	 Si fa riferimento alla collaborazione con il Centro di Ri-
cerche ArcheoLaBio-Unibo (Fiori 2023) e con Laura Sa-
dori del Dipartimento di Biologia Ambientale - Sapienza 
Università di Roma.

5	 https://site.unibo.it/butrint/en/third-mission.
6	 La mostra bolognese è stata possibile grazie alla colla-

borazione con il Dipartimento di Beni Culturali - Unibo 
che ha messo a disposizione gli oggetti della donazione 
Ugolini, e con la cattedra di Epigrafia dell’Università di 
Macerata per i calchi delle epigrafi. Per il programma 
“Butrinto Cento” si veda https://site.unibo.it/butrint/
en/butrinto-100. 

Fig. 1. Rilievo tramite metodologia laser scanning del 
Santuario di Asclepio.
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Butrinto: storia di un sito UNESCO tra archeologia e po-
litica culturale

Il sito di Butrinto sorge su un promontorio che 
domina la laguna omonima all’estremità della 
penisola di Ksamil, in Albania meridionale, se-
parato da un braccio di mare dall’isola di Corfù 
(fig. 2). Il mito della sua fondazione ad opera dei 
troiani Eleno e Andromaca, deportati in Epiro da 
Neottolemo, si cristallizza in età augustea nelle 
versioni del viaggio di Enea ad opera di Dionigi 
di Alicarnasso e Virgilio, ma rielabora tradizioni 
più antiche e complesse, probabilmente legate alle 
rotte dei mercanti greci per l’Occidente che, al-
meno dall’età arcaica, trovavano una tappa sicura 
sull’antistante Corcira (Giorgi, Muka 2023).

Grazie alla sua posizione strategica tra la Gre-
cia e l’Occidente, il sito è stato occupato sin dall’e-
tà del Bronzo da comunità di pastori stagionali, 
ma è in età arcaica che si struttura un primo in-
sediamento stabile, forse come emporio dominato 
da un santuario fondato dai coloni greci di Cor-

cira (Hernandez 2017: 260-261). La guerra civile 
tra le varie fazioni corciresi coinvolge Butrinto e 
determina una cesura nella storia del sito, ben vi-
sibile nella drastica flessione della documentazio-
ne archeologica di età classica (Aleotti 2022). Con 
l’età ellenistica e romana Butrinto risorge come 
centro religioso, politico e amministrativo attor-
no al santuario di Asclepio, prima nella lega degli 
Epiroti e poi nel koinon dei Prasaboi. Con la conqui-
sta romana si stabiliscono nel territorio personaggi 
del calibro di Attico, e la Colonia Augusta Buthrotum 
gode di uno sviluppo urbanistico e monumentale, 
anche grazie all’espansione di età flavia nell’anti-
stante pianura di Vrina (Greenslade 2019).

Membri di spicco dell’ordine equestre con pre-
cisi interessi economici nell’area sono anche quei 
Synepirotae protagonisti del secondo libro del De re 
rustica di Varrone. L’importanza che l’Epiro e Bu-
trinto rivestono nell’ideologia della vittoria di Azio 
è poi accresciuta dal coinvolgimento diretto dell’en-
tourage di Ottaviano, testimoniata dal patronato sul-
la colonia di Attico e poi di Agrippa – quest’ultimo 

Fig. 2. Il promontorio di Butrinto con l’isola di Corfù sullo sfondo.
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ritratto anche in un ciclo statuario celebrativo della 
famiglia imperiale. Costoro sono gli interpreti di 
quella ideologia che instaura un legame strumen-
tale tra letteratura e politica, tema ricorrente nella 
storia del sito (Deniaux 2023).

In età tardoantica e bizantina Butrinto è sede 
vescovile e, con alterne vicende, rimane un cen-
tro rilevante sulla costa ionica, ma nel tardo Me-
dioevo inizia una fase di progressivo abbandono. 
Nonostante il potenziamento delle fortificazioni 
durante il dominio veneziano, nelle ultime fasi di 
vita Butrinto è occupata principalmente da una 
guarnigione militare per il controllo del canale di 
Corfù e per lo sfruttamento delle redditizie pe-
schiere (Giorgi, Carbotti, Sigismondo 2024). 

Nel 1924 il sito, ormai circondato da paludi, 
viene riconosciuto da Ugolini. In quel frangente le 
ricerche archeologiche a Butrinto divengono fun-
zionali a motivare sul piano culturale la presenza 
italiana nel paese, giustificando l’importanza dei 
finanziamenti e il rilievo mediatico riservato dalle 
autorità italiane alle scoperte. Dopo l’interruzione 
delle ricerche causata dal secondo conflitto mon-
diale, l’archeologia di Butrinto venne di nuovo 
strumentalizzata dal nascente regime socialista, 
con rinnovato impulso agli scavi nell’ultimo ven-
tennio del secolo scorso. Il legame tra le rovine e 
l’ambiente naturale ha fatto sì che nel 1992 Bu-
trinto fosse incluso tra i siti UNESCO, riconoscen-
do il suo importante valore quale testimonianza 
della storia del Mediterraneo.

Le più recenti scoperte archeologiche

L’acropoli di Butrinto si articola su tre terrazze. 
La terrazza intermedia, contenuta a valle da una 
imponente muraglia in opera poligonale su cui 
insistono le mura medievali, presenta strutture se-
polte da una ricca successione stratigrafica. Alcuni 
sondaggi sono stati aperti in questa porzione del 
pianoro nel secolo scorso (Hansen, Hodges, Lep-
pard 2013; Rivoli et alii 2022), tuttavia le ricerche 
non giunsero a risultati definitivi e, soprattutto, 
non videro mai un’edizione sistematica. Sono state, 
dunque, riprese le indagini in questo settore con l’o-
biettivo di individuare depositi stratigrafici ancora 
intatti (fig. 3). Alla luce di queste premesse, si pos-
sono comprendere le difficoltà insite nell’indagare 
un contesto già parzialmente scavato, frequentato 
dall’età del Bronzo fino al periodo veneziano e co-
perto da un fitto bosco. 

La sfida raccolta dal Butrint Project ha permes-
so di rintracciare una porzione del riempimento 
delle mura sigillato da un piano d’uso posteriore. 

I reperti rinvenuti, tra cui alcuni frammenti di ce-
ramica corinzia collocabili tra fine VII e inizi VI 
sec. a.C., consentono di datare, finalmente per via 
stratigrafica, le mura in età arcaica (fig. 4). Inoltre, 
la scoperta in un contesto analogo di un deposito 
di ghiande da lancio lascia ipotizzare un possibile 
rito di fondazione delle mura, che dovevano fun-
gere anche da peribolo dell’acropoli. La tipologia 
dei reperti rinvenuti, caratteristici di aree santua-
riali, come l’ansa di un vaso in bucchero, insieme 
ad altri indizi tra cui il riconoscimento dell’im-
boccatura lapidea di un bothros nel quale Dome-
nico Mustilli trovò un’iscrizione interpretata come 
dedica ad Atena, confermerebbero una possibile 
funzione sacra per l’acropoli arcaica (Giorgi 2022; 
Giorgi, Muka 2023). 

Come altrove nel sito, le stratigrafie attestano 
il sostanziale abbandono dell’area in età tardo-
classica. Dopo questa cesura, il deposito stratigra-
fico risulta caratterizzato da una cultura materia-
le che non fa più riferimento al mondo coloniale 
corinzio-corcirese, bensì rispecchia le produzioni 
e i traffici che interessano l’Epiro ellenistico prima 
e romano poi. Gli scavi dell’acropoli, dunque, non 
solo hanno chiarito la genesi del sito, ma hanno 
anche svelato un’evoluzione complessa e una cul-
tura materiale che parrebbe testimoniare comuni-
tà che guardano dapprima verso la rotta greca per 
l’Occidente, poi verso l’entroterra e infine alla più 
ampia koinè ellenistico-romana.

La seconda linea di ricerca ha spinto il team 
italo-albanese a confrontarsi con l’ambiente la-
gunare. In questo contesto, le analisi paleo-am-
bientali sono ancora in corso ma le ricognizioni 
subacquee hanno già conseguito alcuni risultati 
rilevanti, permettendo di rintracciare i resti som-
mersi dei piloni del ponte romano e di riconoscere 
il porto Pelode ricordato da Strabone e Tolomeo 

Fig. 3. Gli scavi del Butrint Project sull’acropoli.
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(Giorgi et alii 2024b)7. Alla luce dei cospicui dati 
finora ottenuti, nel prossimo futuro si intende po-
tenziare le ricognizioni del colle tramite sensori 
LiDAR e l’esplorazione della laguna.

Archeologia dei paesaggi in Albania meridionale: le sfide 
dell’Upland Archaeology in Epiro

Le ricerche sul territorio hanno interessato 
alcuni siti nel distretto di Valona, lungo la fascia 
costiera compresa tra la baia di Porto Palermo a 
nord e il confine greco-albanese a sud. 

L’interesse per l’archeologia del paesaggio ca-
ratterizzava già il Progetto SITARC (Giorgi, Bog-
dani 2012). Più recentemente, si è avvertita la 
necessità di tornare sul territorio a causa della re-
pentina urbanizzazione della costa e dello sviluppo Fig. 4. Le mura dell’acropoli di Butrinto.

7	 Le indagini subacquee sono state possibili grazie alla col-
laborazione con la Società Idra s.r.l. di Venezia.

Fig. 5. Il sito di Malathre nella valle della Pavlla. 

del turismo estivo di massa che hanno radicalmente 
modificato il paesaggio contemporaneo. Inoltre, gli 
strumenti di documentazione e analisi geospazia-
le sono stati notevolmente potenziati e questo ha 
consigliato un aggiornamento della carta archeolo-
gica (Carbotti et alii 2024; Carbotti et alii 2025). Le 
ricerche si concentrano su alcuni centri minori in 
una prospettiva diacronica, dall’età del Bronzo al 
Medioevo, per analizzare le dinamiche di popola-
mento e la struttura socioeconomica della regione 
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(fig. 5). Questi siti, spesso arroccati, caratterizzano 
a lungo il paesaggio epirota, mentre i centri a mag-
gior sviluppo urbano godono di fortuna alterna.

L’Epiro ha una morfologia prevalentemente 
montuosa, con aspri rilievi che raggiungono la co-
sta. L’incidenza dei fattori ambientali sul popola-
mento antico ha forti implicazioni nello studio di 
queste aree e lavorare in ambiente di montagna 
costringe a prendere in considerazione alcune pe-
culiarità specifiche. La presenza di superfici irre-
golari ad alta quota, spesso poco accessibili, e di 
pendii rocciosi e scoscesi influenzano le modalità 
di indagine sul campo, oltre che la quantità e la 
qualità dei dati ricavabili. I processi di erosione e la 
rada copertura arborea favoriscono, in alcuni casi, 
la dispersione dei depositi archeologici. In altri casi 
ancora, invece, la fitta vegetazione arbustiva impe-
disce la sistematica raccolta di materiale in super-
ficie, ostacolando le ricognizioni intensive (fig. 6). 

La definizione di modelli rappresentativi 
dell’occupazione antica è, dunque, un compito par-
ticolarmente complesso, che richiede un approccio 

integrato e multiscala, da adattare alle specificità 
di ciascun contesto. È stata pertanto adottata una 
metodologia combinata che prevede ricognizioni 
di superficie mirate, molteplici tecniche di rilievo 
topografico e l’uso di prodotti telerilevati, carto-
grafici e aerofotografici, storici e moderni, per una 
migliore comprensione del paesaggio antico.

Riconoscimenti e collaborazioni istituzionali

La Missione archeologica italo-albanese a Bu-
trinto (Butrint Project), attiva nel quadro dell’accor-
do di ricerca sottoscritto con l’Istituto di Arche-
ologia dell’Accademia delle Scienze dell’Albania 
che cura i rapporti con il Ministero della Cultura 
albanese, è finanziata dal programma Alma Scavi 
dell’Università di Bologna e dal Ministero degli 
Affari Esteri e della Cooperazione Internaziona-
le. Il progetto si avvale del supporto istituzionale 
dell’Ambasciata d’Italia, dell’Istituto Italiano di 
Cultura di Tirana e della collaborazione della Bu-

Fig. 6. Il sito fortificato d’altura di Karos (distretto di Valona).
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trint Management Foundation per le operazioni 
nel Parco Nazionale di Butrinto. Le ricerche sul 
territorio rientrano, inoltre, nel progetto FortNet 
(PRIN 2022) in collaborazione con il Dipartimen-
to di Storia Antropologia Religioni Arte Spettaco-
lo della Sapienza Università di Roma.

Le attività di ricerca si avvalgono anche della 
collaborazione con il Dipartimento di Beni Cul-
turali del Campus di Ravenna e con la Società 
IDRA s.r.l. di Venezia per le indagini subacquee, 
con il Dipartimento di Biologia Ambientale della 
Sapienza Università di Roma per lo studio paleo-
ambientale, con il Dipartimento di Studi Uma-
nistici dell’Università di Macerata per lo studio 
epigrafico, con il Museo della Civiltà Romana per 
le ricerche d'archivio, con il Comune di Bertinoro 
per le attività di public engagement e trasmissione 
delle conoscenze nel programma di eventi “Bu-
trinto Cento”.

Un ringraziamento particolare per l’interesse 
da sempre manifestato si deve all’Ambasciatore 
d’Italia a Tirana Fabrizio Bucci e al responsabi-
le culturale Sergio Alias; al Direttore dell’Istituto 
Italiano di Cultura di Tirana Alessandro Ruggera; 
a Carlos Jhon, già direttore della Butrint Manage-
ment Foundation.
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